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Epigrafe



Ho trovato il modo di correre il mondo con pochi soldi ed eccomi in una città ancora piena delle idee di Giulio Romano.

	

Stendhal, Corrispondenza






Prefazione





Un epistolario riserva sempre – quasi fosse connaturato con questo genere di scritti – qualche sorpresa, o perché offre informazioni inattese, o perché non vi si trova quel che invece ci si aspetterebbe.  Non fa eccezione lo scambio di missive, quanto meno quelle pervenuteci e qui raccolte, tra il marchese poi duca Federico II Gonzaga e Giulio Pippi, che dopo la sua venuta a Mantova si firma sempre con l'appellativo col quale oggi è universalmente conosciuto, Giulio Romano.

Un esempio di quel che piacerebbe leggervi è costituito dalle reali motivazioni e dallo spirito che ha indotto il richiestissimo allievo di Raffaello a lasciare il centro del mondo per una città importante sì, ma non certo quanto Roma. Vorremmo leggervi inoltre considerazioni, magari vivaci discussioni, sulla dimensione storico-estetica delle opere, che sappiamo mirabili, cui Giulio era intento su commissione di Federico. Piacerebbe qualche commento almeno sull'improvvisa morte (a Toledo, nel 1529) di Baldassarre Castiglione, cui entrambi i corrispondenti dovevano riconoscenza: era stato lui, buon amico del maestro di Giulio, cioè Raffaello, a combinare la venuta di Giulio a Mantova. 

E invece no, niente di tutto questo: e simili omissioni (con altre, non certo trascurabili, quali la duplice venuta a Mantova dell'imperatore Carlo V, con il conferimento del titolo ducale al sino allora marchese, oppure le nozze di Federico con la conseguente acquisizione del Monferrato) rendono evidente un'ovvietà. Il presente scambio di missive non esaurisce i rapporti tra il marchese poi duca e il brillante artista al suo servizio: tra una lettera e l'altra, chissà quanti colloqui, quante visite ai cantieri, quanti progetti discussi e ridiscussi...  Ne consegue che si scrivessero, specie quando erano distanti, soltanto per urgenze nella faticosa banalità del quotidiano: mattoni e “calzina” che mancano, strade da pavimentare, orologi da aggiustare, addetti che se ne vanno, conti da calcolare, camini che “fanno fumo”, ritardi da colmare... Tutte cose che stridono, per chi conosce la stupefacente creatività dell'artista, della quale la genesi delle missive è ben lontana dal dare conto; basti pensare che le sole opere di cui si parli esplicitamente sono disegni per tazze, e il progetto per il sepolcro di un cane. 

L'epistolario copre tutti e tre i lustri in cui il genio lavorò per il signore di Mantova, ma a fatica se ne estraggono informazioni memorabili. Palazzo Te, il capolavoro che tanto impegno dovette costare, è citato appena, di sfuggita; Battista Covo, che fu soprintendente alle fabbriche ducali prima e dopo Giulio, è qui considerato di fatto un semplice muratore; si parla molto dei lavori in Castello, che si può presumere relativi alla “palazzina della Paleologa”, la perduta residenza costruita ex novo addossata al castello di San Giorgio, destinata alla moglie del duca, Margherita, ma è soltanto una presunzione; e una pettegola curiosità vorrebbe sapere di più dei lavori cui Giulio allude, eseguiti per la “signora Isabella Boschetta”, che notoriamente a lungo “tenne il cuor di Federico”, per dirla con Dante.

E tuttavia la lettura di queste missive non è affatto priva di interesse, a cominciare da quelle premesse alle lettere espressamente scambiatesi tra Giulio e Federico. Si apprende qui che il Castiglione (il quale, non è da scordare, era parente del duca di Mantova: sua madre era una Gonzaga) aveva cercato di far passare al servizio di Federico non il solo Giulio, ma anche un secondo – rimasto innominato – allievo di Raffaello, e in seguito propiziò i servigi di un altro artista, il misterioso Gualdani Spagnolo.

Le lettere danno una messe di informazioni minute, e tuttavia preziose per chi volesse ricostruire il fare di Giulio nella quotidianità. Dicono poi, ad esempio, che il signore di Mantova aveva impegnato Giulio, contemporaneamente, per quattro residenze: il Te, la Reggia, Marmirolo e Marengo, tenendosi informato dappresso del procedere dei lavori. Altro motivo di interesse, gli accenni che bastano a configurare i rapporti tra i due protagonisti, insieme con quelli tra il duca e i familiari. 

Tra i due: mentre Giulio si rivolge al signore sempre nei termini del più formale ossequio, il signore manifesta la sua crescente stima per Giulio già nella formula introduttiva: comincia con un generico “messer Iulio”, per passare subito a un insolito “Nobilis clarissime noster”, seguito da espressioni di affettuosa stima quali “Messer Iulio nostro charissimo”, “Spectabilis carissime noster” e simili; quando però ritiene di doverlo rimproverare per i ritardi nella decorazione di Palazzo Te e minacciarlo addirittura di affidare il lavoro ad altri, gli si rivolge con un secco, perentorio, semplice “Iulio” (vedi lettera del 25 luglio 1528).

Tra il duca e i familiari: tra lui e sua madre, la celebre Isabella d'Este, si sa che non correva buon sangue. Queste lettere lo confermano, con la diatriba circa un muratore (che è Battista Covo) richiesto da lei in prestito per una settimana e da lui concesso a malincuore, dicendole che la cosa gli è di “grandissima incommodità” e perciò assolutamente non per un giorno di più. L'aspetto singolare ed eloquente della vicenda sta nel fatto che madre e figlio si parlino per iscritto, e neppure direttamente, ma attraverso Giulio. 

Spunta poi anche una delle due sorelle del duca, dimenticate dalla madre in qualche chiostro. Questa è Livia, divenuta suor Paola nel monastero del Corpo di Cristo (più noto come di Santa Paola): Federico ordina a Giulio di soddisfare la sua richiesta di calcina. 

È questa l'ultima lettera, scritta da Casale Monferrato nel 1539; dopo la calcina per la sorella, Federico vi dichiara che tornerà a Mantova in tempo per decidere su un imprecisato lavoro. Non sappiamo se abbia fatto in tempo: l'anno dopo è morto. 

Aveva quarant'anni, uno meno di Giulio, il quale campò per altri sei, tutti impegnati a creare capolavori nella faticosa banalità del quotidiano.



Roberto Brunelli

giugno 2017


Quando ho iniziato a raccogliere il materiale per questo piccolo volume, avevo deciso di circoscriverlo strettamente alla corrispondenza tra Giulio Romano e Federico II Gonzaga; senza seguire la pista di lettere a terzi pur collegabili al rapporto tra i due. Desideravo focalizzare l’attenzione esclusivamente sul dialogo diretto tra l’artista ed il suo committente alla ricerca, se possibile, d’indizi di quella relazione speciale che tanto ha lasciato in termini artistici alla città di Mantova. 

E invece quanto emergeva nel prosieguo della raccolta era un carteggio minuto, quasi arido, fatto di elenchi di materiali, cifre e costi, richieste di riparazioni e lamentele per pagamenti in ritardo. Niente di collegabile con evidenza ai capolavori giulieschi anche per i quali la città dei Gonzaga è famosa. In scala minore riaffiorava l’atmosfera dell’epistolario tra Luca Fancelli e Ludovico II curato ormai quarant’anni fa da Corinna Vasić Vatovec.1

Eppure anche così il carteggio tra Giulio e Federico II è importante, di un’importanza che sta proprio nel mostrare la concreta quotidianità - la nuda umanità, potremmo anche dire - di nomi che i libri di storia e di storia dell’arte rischiano spesso di farci figurare come entità astratte calate quasi senza contesto da una sorta di empireo. Nulla di più controproducente per capire e per appassionarsi al patrimonio culturale di cui siamo fortunati, benché non sempre coscienti, eredi.

Ben venga dunque l’aridità, talora persino bieca, di queste brevi che ci fa sentire più vicini e umani - e dunque ancora più cari - questi mostri sacri, proprio perché li svela alle prese con la banale quotidianità nella quale anche noi siamo costantemente invischiati.



Daniele Lucchini

giugno 2017


Carteggio

L’8 dicembre 1521 Federico II Gonzaga scrive da Mantova ad
Alessandro Gonzaga e Baldassarre Castiglione per ingaggiare due
allievi di Raffaello.
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